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TOSCANA AL BIVIO II capitale privato off ire un domani oscuro 

Quando S. Gobaiii attacca 
è inutile cercare rifugi 

Gli scioperi di Pisa hanno svegliato la regione — Il costo sociale degli scompensi della pic
cola industria — Laureati senza speranza — Direzione pubblica sulle ristrutturazioni 

Fra le 20 regioni italiane, la losca 
al l '80 per il reddito pro-capile, al 1 
1963-67: la Toscana, cioè, perde co 

Ciò non vuo l dire che la Toscana 
nel 1963 in Toscana si produceva 
si è prodot to il 6 ,64%. Nel period 
36%, contro il 38% delia media naz 

Le chiusure d i fabbriche, i licenzia 
zione di laureati e diplomati nasco 
rali. In questo la Toscana è una re 
particolarissimo le gravi insuff icien 
è una regione al b iv io , di f ronte 
intera società italiana. 

na e al 6° posto per il reddi to totale, 
3 ' per l ' incremento della produzione 
Ipi. 

è «depressa», che ha bisogno di «aiuti»: 
I 6.75% del reddito nazionale; nel 1967 
D 1963-67 il reddi to è aumentato del 
onale. La Toscana non e il Mezzogiorno 

ment i , l'esodo agricolo, la disoccupa
no in Toscana da insuff icienze strul tu-
gione « tip ca » che r i f lette in modo 
ze del lo svi luppo economico nazionale; 
a scelte che investono direttamente la 

Sorgerà a Vittorio Veneto a ricordo della line della guerra 

Un messaggio di pace 

nei monumento di Murer 
per ii 4 novembre 

Lo scultore comunista si è rifiutato di cedere agli inviti della reto
rica patriottarda • « Per le genti venete, la realtà della guerra fu 

distruzione e miseria» • Un reticolato come motivo ricorrente 

Dal nostro inviato P I S A , 3 1 

S. Gobain e Marzotto hanno dato Telettroshoch alla Toscana: 
e] si chiede che cosa sfa accadendo nell'economia della regione 
e quali sono, quindi, anche le prospettive politiche. L'attacco di 
due gruppi industriali mette a terra una città e questa si ribella 
con tutte le sue forze, rifiuta di accettare le conseguenze; il ritiro tempora
neo dei licenziamenti S. Gobain è una vittoria temporanea che rende più 
acuta >la ciuestione politica (chi può garantire, del resto, dallo stillicidio dei 
licenziamenti volontari, dai pensionamenti non rimpiazzati, dai trasferimenti?). 

C'è chi accetta la lezio-
ne e chi no. Per taluni 
ciò Che colpisce Pisa è 
una sventura cittadina, un 
caso tipico senza analogie 
nella regione, da risolvere 
con gl i stessi me?zi con cui 
si affrontano i disastr i natu
r a l i , e cioè un * indennizzo * 
qualsiasi perché la vita con
t inu i . I toscani, gente di me
mor ia buona, dovrebbero es
sere prevenuti contro s imi l i 
faci lonerie perché hanno spe
r imentato a propr ie spese che 
i l " rattoppo à un metodo di 
governo, da cento anni a que
sta parte. 

Le dif ferenze ci sono: qui 
c'è meno piccola e media in
dustr ia che a'•Firenze o Pra
to, certo, anche se U dramma 
è perfettamente uguale a quel- ì 
lo che si v ive a Massa Car
ra ra e Lucca a causa dei r id i 
mensionamenti portat i avant i 
dal la Montedison o da quell i 
previst i per le Mani fat ture ta
bacchi. Ma non ci si può fer
mare qu i . E' più rude il colpo 
del la S. Gobain, che vuol fare 
« meno di 400 operai , o quello 
del le 150 piccole aziende dì 
confezioni delI'EmpoIese che 
mettono a casa qualche mi 
gl iaio di donne per tre mesi? 
Sono paragoni assurdi, e non 
solo sul piano umano, ma an
che sul piano economico; al
meno por chi non accetta i 
fenomeni di disoccupazione 
st rut tura le, o endemica, solo 
perchè « ci hf. fatto i l callo ». 

Megl io r i f let tere sul « caso » 
Margotto S. Gobain e siigli a l 
t r i numerosi, che scoppiano 
in Toscana- Saint Gobain vale 
p iù che 400 minacciat i l icen
ziamenti E' un potere che 
cresce al r i tmo del 10% al
l 'anno. con sede a Neully sur 
Scine, Boulevard Victor Hu
go 92, e negli USA (associa
zione con l ' impero Pcchlney 
nel settore chimico) . S. Go
bain non soffre nò dì problemi 
regional i nò d i ambasce na
zional i* dovendo costruire i l 
p iò grosso impianto di produ
zione vetrar ia esistente in Eu
ropa. ha deciso di far lo altro
ve con una combinazione f ra 
la b e l g i Glarerie del Saint 
Roch e la sua d o r e r i e de 
Franiére In I ta l ia , del resto. 
è entrala nel settore vetrar io 
l ' incomoda STV di Vasto: a S. 
Gobain. che detiene il 22% 
delle vendite mondial i d i ve
tro. ciò non importa molto. 
sia per esclusive in suo pos
sesso (75% di-Ile f ibre di ve 
t ro in Germania e I ta l ia . 60% 
in Spagna. 50% in Svezia), sia 
perchi1* ciò gl i dà l'occasione 
appunto por fare ciò d ie in 
ogni caso avrehbe fatto, e 
cioè chiedere soldi al governo 
Ital iano introdurre processi 
automatici d i ret t i n r idurre 
personale premere per pre
cise spartizioni di mercato. 

« Utile » con 
la U maiuscola 
Nel bilanci S. Gobain la pa

rola « utile t (prof i t to) è scri t
ta con la U maiuscola. Per 
f a i e molt i prof i t t i oggi, più 
che mai , occorrono due cose: 
pagare meno salar i e muove
re bene le p iopr ie truppe 
d'assalto. I capi ta l i , in modo 
da tenere e raf forzare le po
sizioni dj coniando Ambedue 
questi obbiett ivi si perseguo
no concentrando, in ogni sen
so: non si riducono le oie di 
lavoro se t l iman i l i ma il nu
mero defili oper.it non si ba
da ali e f f ic t rn / . i del -.ingoio 
stabil imento rivi al gi, ido di 
in legra/mne vert icale del prò 
cesso produtt ivo. L acquisi 
zione di posizioni di esclusiva 
o semi esclusiva sul mercato 
determina il l ivel lo dei pro
f i t t i f i na l i . La disponibi l i tà 

d i un ampio retroterra f inan
z iano determina la possibili 
tà di r idurre o meno 1 costi 

In questo la e straniera » S. 
Gobain ( in realtà è molto i ta
l iana: i suoi capital i sono su
dore dei vetrai pisani l ivor
nesi. casertani) si presenta 
solo come fm presa-pi Iota di 
una tendenza propria a tutto 
i l capitale industr iale. Le Ma
ni fa t ture tabacchi si vogliono 
r idurre da 23 a 7 Dei 67 zuc
cher i f ic i esìstenti solo una 
ventina si giust i f icano nel
l 'ambito della strategia indu
str iale dei gruppi p r iva t i , l/ì 
pi r i t i maremmane sono inut i 
l izzabil i al d i fuor i di c ic l i 
completi miniera chimica di 
base chimica speciali7zata, o 
miniera - chimica siderurgìa 
Per chi non vogl a r idurs i a 
str isciare sotto i l tavolo del 
banchetto, a raccnttar br icio
le — come propone quotidia
namente lo Nazione, con tutta 
l'esperienza che h,i di tal me 
stiere — bisogna guardare a 
fondo nelle tendenze del capi
tale pr ivato, che non sono 
tendenze esclusive della S. Go
bain. di Marzotto o della Mon-
tedison. 

Piccole e grandi 
aziende 

Qualche volta si parla come 
se ci fossero in Toscana due 
economie* quella del grande 
capitale (che ha qui solo f i l ia
l i . e anche per questo sembra 
meno determinante), e quella 
della piccola e media azien
da. vera struttura portante 
dell 'economia regionale. I l ca 
pitale condurrebbe insomma 
due esistenze, con due ef fet t i 
sociali d ivers i , due tendenze 
di sviluppo eco- Ma è vero? 
Se guardiamo a certe peculia
r i tà , si* la piccola azienda è 
instabile cosi come la grande. 
nella sua logica, appare con
t inuativa e incrol labi le. La pic
cola azienda non ha le coper
ture f inanziar ie, né la sicurez 
za delle vendite, della gran
de: non ha l'accesso alle nuo
ve tecnologie, che ha la 
grande 

Se guardiamo a fondo, però, 
scopriamo che la piccola 
azienda soffre di tutto ciò che 
non ha a differenza della 
grande e trasforma quasi sem 
prò queste carenze in insta
bil i tà del l 'occupatone, lavoro 
a domicil io senza salario pre
videnziale basse retr ibuzioni 
La piccola azienda è spesso 
per questo un protettorato 
della grande. Abbiamo pre
sente un documento del Co
mune di Empoli su un' indù 
stria medio pìccola tipicissi
ma. quella del vetro, dove si 
af ferma che alle aziende del 
settore mancano: 1) mezzi f i 
nanziar i : 2) organizzazione 
commerciale; 3) apport i di 
quali tà come tecnici ve t ra r i . 
disegnatori, tecnici del mer
cato: 4) approvvigionamenti 
di materia pr ima ed energia a 
basso costo. 

Evidentemente I industria del 
vetro, anche ai t ist ico, ha un 
problema dì economie dì sca
la che non si riesce a risolvere 
proprio a causa del fraziona
mento di tale industr ia. Non 
importa che tal i economie si 
collochino in una fase o l 'ai 
tro del processo' sarebbe co 
me domandarsi se ò più im
portante produrre o vendere, 
se e nato pr ima l'uovo o la 
gallina Lo vedono chiara
mente anche gli .tutori de! do 
cumento in questione quando 
propongono la crea/ione di un 
Centro del vetro che promuo
va la graduale unif icazione 
delle numerosissime aziende 
vet rar ie ; un processo di con
centrazione sui generis f ra 

piccole industrie che può r i 
spettare certe individual i tà e 
divisioni del lavoro 

Solo per tale strada la pic
cola industria può cessare di 
essere un nfuq'io — come lo 
era un tempo l 'agricoltura — 
per manodopera di poche esi
genze Un r i fug io, in tempi 
dur i , può essere una manna; 
cosi la pensano in molt i in 
Toscana, giungendo ad accon
tentarsi di una «di fesa » della 
piccola e media industria Ma 
i l problema dì vivere non è 
quello di non mor i re , bensì 
quello della crescita, in que
sto caso della crescita socia
le e civ i le dei lavorator i La 
mortalità della piccola azien
da, anche se fosse sempre bi
lanciata dalla natalità, eosta 
agli operai perdite enormi I I 
lavoro a domici l io costa, ta l 
volta. 11 raddoppio delle ore 
giornal iere di lavoro e nuindl 
perdite di possibilità cul tural i 
e ta lvol ta persino della salu
te; lo stessa sì può dire del 
lavoro art ig iano quando esso 
non corrisponda più al l ivello 
della tecnica, mv sia solo a 
un rifualo creato per sfuggire 
al l 'a l ternat iva della disoccu
pazione. Laureat i e diplomati 
non trovano posto nella picco
la industria e la Toscana l i 
esnorta. mantenendo quei po
chi * quadri » che riescono a 
stabi l i re un rapporto merce
nario con i centr i dì potere 
economico e pol i t ico. Gl i stu
denti di Pisa così totalmente 
e rabbiosamente scesi a f ian
co degli operai, non sono un 
fat to di malessere sociale ma 
di coscienza sociale. 

Siamo dunque a un bivio 
perchè, mentre i l grosso capi 
tale porta avanti le sue con
centrazioni (anche se deci
desse di creare qualche gran
de azienda nuova in Toscana 
di per sé poco cambierebbe), 
nuovi ceti si svegliano com
prendendo che l 'affannosa r i 
cerca dì rifugi è un mordersi 
la coda sempre più logorante, 
e che occorrono vere soluzio
ni . Si chiede che 1 programmi 
dei grandi gruppi — e la S. 
Gobain ò solo un esemplo — 
siano sottoposti a preventivo 
esame polit itco e a decisioni 
polit iche, per l ' incidenza che 
hanno sulla vi ta d i tu t t i . La 
grande industr ia, con la sua 
azione distrut t iva a l ivello de
gl i interessi sociali e regiona
l i , è matura per un processo 
di socializzazione a part i re 
dal le sue decisioni essenziali. 
E' da qu i , dalla sconfitta del
l 'autonomia delle grandi con
centrazioni f inanziar ie, che 
anche alla piccola e media in
dustr ia possono apr i rs i pro
spettive di stabil i tà e una fun
zione. attraverso organismi 
economici pubblici che la in
tegrino in complessi f inanzia
r i . tecnici , di r icerca, com
merc ia l i che ne assicurino Io 
sviluppo sfruttando ciò che 
v i e dì buono nella localizza-
zionc o nella specializzazione. 
Quindi anche per la piccola 
industr ia si ò giunt i a un bi
vio. poiché le concentra/ ioni 
pr ivate ne aggravano l' insta
bi l i tà e la dipendenza spiri 
gendola \erso un più pesante 
sfruttamento della manodope
ra, cioè a comprìmere ancor 
più quell 'elemento di base 
che già oggi con la sua angu
stia impoverisce la regione to
gliendole slancio e prospet
t ivo 

Renzo Stefanelli 

Il reticolato, simbolo dell 'oppressione della guerra, è uno dei protagonisti della sobria e drammatica ope'a del lo scultore Augusto Murer che ricorderà il 4 
novembre a Vi t tor io Veneto 

FABBRICO: dopo i sigilli posti dal pretore cil circolo del cinema 

Una piccola città mobilitata 
per la libertà della cultura 

2300 soci su 5600 abitanti, 40 lire per vedere un film: tutto ciò dà fastidio ai « faraoni dello 
spettacolo di massa » - L'assemblea del circolo si è organizzata in comitato d'azione - Una let
tera ai partiti e alla RAI-TV: «Vogliamo svagarci secondo libere scelte e non in funzione di 

interessi economici » - La solidarietà di Zavattini, Strehler, Dario Fo, Edmonda Aldini 

Queen Elizabeth 
va in pensione 

IL PROSSIMO SERVIZIO 

Un fiume di danaro 
pubblico usato 
a fini privatistici 

NEW YORK — Ult ima traversata transal lanl lca per lo « Queen 
Elizabeth ». Dopo 28 anni di servizio, sarà r i t i rata per esseio 
Trasformata In un nlborgo galleggiante al largo della Flor ida. 
Scortata da uno f lott igl ia d i r imorchiator i , la « Quoeri Elizabeth • 
(nella foto) lascia alle sue spallo Manhattan e I suol grat tac i* ! ! 

Nostro servizio 
FABBRICO (Reggio E.), 31 

Una lettera è partita l'altro 
Ieri da Fabbrico diretta alle 
segreterie nazionali di tutti 1 
partiti, 1 movimenti politici, 
sindacali, al quotidiani, alla 
RAI-TV, alle riviste e alle 
agenzie di stampa: «... Qui 
a Fabbrico esiste da 11 anni 
un circolo del cinema, un sem
plice circolo come tanti altri; 
di diverso esiste forse la mas
siccia partecipazione della cit
tadinanza (2300 soci su 5600 
abitanti) e la Irrlsorleta del 
prezzo da pagare per assiste
re a uno spettacolo: 40 
lire... ». 

Così inizia la lettera che 
ricorda poi la vicenda del si
gillo posto dal pretore di Cor
reggio alla cabina di proie
zione e lo ragioni della lun
ga persecuzione contro 11 cir
colo da quando è sorto: « ... SI 
temo che questo nostro esperi
mento, una volta preso ad 
esemplo da altri liberi citta
dini, possa distruggere il po
tere del faraoni dello spetta
colo di massa, decidere casa 
sia e quanto costi per il po
polo la cultura... ». 

Per questo l'assemblea dei 
soci del circolo che si è costi
tuita venerdì scorso in orga
no deliberante e sovrano o 
che si è organizzata in cin
que comitati di aziono (no fan
no parte circa 300 tra operai, 
studenti, cittadini di Fabbri
co e altri comuni e città vi
cini) vuole, come dico anco
ra la lettera, « portare avan
ti la lotto per la libertà del 
popolo di Fabbrico e ovun
que, di decidere come vivere 
la propria vita, darsi una pro
pria cultura e di fruirne; sva
garsi ed emanciparsi secondo 
i propri criteri e non quelli 
che dipendono da interessi 
economici.,. ». 

Già nel giorni scorsi abbia
mo detto di questa esempla
re battaglia che sta mobili
tando per la cultura una In
tera pli cola città, con alla te
sta operai e studenti insiemo 
a cittadini di ogni condizione 
e mestiere Una unità non ca
suale, mn che affonda te ra
dici in una esperienza unica 
nel suo genero- li anni di fit
ta attività forte non solo pur 
quantità, ma soprattutto per 
qualità. Qui, cioè, si e fatta 
cultura davvero e non per po
chi, ma per molti e attraver
so una scelta consapevole dei 
lavoratori organizzati nel lo
ro circolo. 

Li battaglia di Fabbrico al 
va -osi intrecciando su diver
si motivi intorno al tenia di 
fondo della libertà Su uno 
elfi bollenti del portone che 
pora allo Ingresso del tea-
tio l'edraz/oll, sede del cirro-
Io, 1 comitati di azione han
no inchiodato un grande ma
nifesto scritto a mano- « I 10 
eomandamontl » e sotto, nu
me mi, 1 comandamenti: 
« L berta di cultura, libertà 

di associazione, libertà sinda
calo, libertà nelle fabbriche, 
libertà di espressione, diritto 
al lavoro, diritto allo studio, 
riforme degli studenti, rlfor-
ma agraria, riforme giuridi
che ». Un decalogo che non po
teva meglio condenzare 1 mol
ti significati obbiettivi della 
lotta di Fabbrico che si con
duce all'insegna di uno slo
gan ricorrente nei volantini di
stribuiti qui e nei paesi vici
ni, lungo la via Emilia, a 
Reggio, o ancho nelle balero 
domenica sera In tutta la zona. 

Uno slogan dipinto sul gior
nali murali e sul manifesti 
che riempiono 11 cortllo davan
ti al teatro, disposti all'Inter
no della sala, sul palcosce
nico e lungo le pareti, uno 
slogan che apre le trasmissio
ni del « giornale radio libe
ro », del comitati di azione, 
trasmesso ogni giorno più vol
te in piaz7a e nelle frazioni 
di campagna. E' lo slogan: 
« Poterò culturale alla classo 
operaia », una parola d'ordi
ne nata la sera della prima 
manifestazione per le vie di 
Fabbrico oltre una settimana 
fa e diventata un po' come 
l'idca-guida di questa batta
glia. Una parola d'ordine che 
comincia a trovare eco in uo
mini di cultura, nitri lavora
tori di regioni anebe lonta
ne, studenti delle maggiori cit
tà emiliane che già sono ve
nuti qui per un Incontro con 
operai e studenti di Fabbrico. 

Cosi uomini del cinema co
rno zavattini hanno annuncia
to il loro arrivo, un gruppo 
di registi e operatori verrà nei 
prossimi giorni per girare un 
cinegiornale libero da proiet
tarsi a Roma, Milano, Bolo
gna e altro città. Darlo Fo e 
la sua compagnia sono aspet
tati anche loro verso la fine 
di questa settimana por un 
primo incontro, mentre a me
tà novembre porteranno qui il 
loro spettacolo che ha preso il 
« via » a Cesena pochi gior
ni fa. Verrà anche la «Co
munità teatrale emiliana » con 
Edmonda Aldini o gli altri 
attori del gruppo. Verrà Streh
ler, che già si e annuncialo 
con un telegramma, verrà, 
porche-, come scriva « ... Oc
corrono presenze e a?ionl con
crete dovunque esse servano a 
chiarire un problema o aiuta
re a vivere delle strutture che 
vogliono esisterò per una nuo
va cultura... ». 

E ancora altre adesioni o 
gente disposta a partecipare 
attivamente allo iniziative di 
lotta, cosi la federazione Ita
liani! circoli del cinema, il 
consorzio del tempo libero di 
Milnno, SO c.irroli del cinema 
della Sardegna, 11 consorzio 
pinvincialo e il eli colo del ci-
nenia di Latina. La battaglia 
cosi sta prendendo corpo e As
sume dimensioni sempre più 
ampio. 

Nostro servizio 
TREVISO, 31 

H 3 novembre prossimo sa
rà inaugurato il monumento 
eretto a Vittorio Veneto, per 
Il cinquantenario della fine 
della prima guerra mondiale. 
Il monumento è opera di Au
gusto Murer, che, al termine 
della sua fatica, siamo anda
ti ad intervistare. 

« Il Comune di Vittorio Ve
neto mi aveva invitato nel no
vembre del '65 a presentare 
alcuni bozzetti per un monu
mento in occasione del cin
quantenario della guerra 1915 
1918. Nel monumento, però, 
dovevano figurare anche aspet' 
ti del periodo risorgimentale; 
infatti il comune è nato cen
to anni, fa nel 1866». Sono 
dunque tre anni che Muro si 
interessa di quest'opera; e lo 
artista non ha dovuto supe
rara soltanto difficoltà tecni
che, ma anche resistenze ed 
ostacoli di altra natura. 

Si sa, ad esempio, che do
po l'invio di bozzetti, svilo 
stesso nome di Murer, uomo 
che non fa mistero di essere 
comunista, erano sorte delle 
perplessità in non pochi am
bienti « ufficiali ». Dopo sei 
mesi venne finalmente confer
mato l'Incarico. PIÙ tardi ci 
furono dei dissensi con il Co
mitato incaricato di seguire le 
fasi dell'attuazione dell'opera, 
del quale facevano parte l mag
giorenti del comune di Vitto
rio Veneto, parlamentari e al
ti ufficiali. La questione prin
cipale verteva sul diuerso mo
do di concepire il monumento 

Ma, prima di entrare nel me
rito del significato dell'opera, 
è da sottolineare il fatto che 
Vittorio Veneto finora non 
aveva neppure un cippo. Men
tre in ogni paesello italiano 
c'è II monumento dedicato a 
Vittorio Veneto, in questa cit
tadina, meta domenicale di as
sociazioni combattentìstiche, 
non c'è un luogo dove si pos
sa deporre una corona. Co
me inai? 

Dalla fine deila prima guer
ra mondiale, e quindi duran
te U fascismo ed anche do
po, sì è sempre preteso un 

Una Anghel 

Un comunicato 
dell'Asso
ciazione 

Italia-URSS 
n Comilnio Direttivo dell'As

sociazione Ilnlia-URSS, mentre 
conferma le precedenti pi esc 
di posizione con cui l'Associa
zione esprimeva disagio e preoc
cupazione per gli eventi di Ce
coslovacchia e per i processi 
ad intelleltiii i l l verificatisi in 
Unione Sovietica, i quali crea
no, fra l'altro, gravi difficoltà 
per gli scambi culturali ìtnlo-
sovlctici, tiene a ribadire che 
la natura e ta funzione spe
cifica dell'Associazione stanno 
proprio nell'evltnre che I rap
porti culturali con l'URSS ven
gano condizionali n singole po
sizioni politiche e ideologiche o 
al giudizio di adesione o dis
penso dalla politica dell'URSS. 

Con ciò si rivendica ni)'As
sociazione non già i l diritto al-
l'ngnosticismo, ina il dovere di 
sviluppare sul piano degli 
scambi culturali e della analisi 
scientifica del mondo sovietico 
una conoscenza organica e con
tinuativa di una realtà com
plessa e ormai Imponente In 
questo spinto i l Comitato Di-
ictt ivo dell'Associazione invita 
gli nomini t'i cultura italiani 
a respingere le .sollecita; ioni 
m i l i w i c t i r l i p e ad approfon
dire il dibattito e il di.iloeo 
ci i l ico con Li cultura sovietica 
conservando iteli'Associa/ione 
una ^ede propria e imìip'wlcn-
io alla dimissiono deila renila 
ci i l tur i te scientifica e- sociale 
dell'URSS e recando cosi uno 
specifico, autonomo contributo 
ni superamento delta attuali 
divisioni del mondo. 

monumento eccezionale La cit
tadinanza si era divisa in due 
fazioni, una delle quali desi
derava che fosse scolpita ad
dirittura una montagna. Idee 
faraoniche, idee che la retori' 
ca fascista ha coltivato per 
vent'annl. Anche ultimamente 
si erano tirate fuori queste 
proposte asiurde. 

Murer dico: «/o ho taglialo 
corto: a quc.'le condizioni non 
avrei accettato. La gente de
ve avere un colloquio imme
diato con l'opera, deve poter 
avvicinarsi, sentirsela vivere 
accanto». È continua: «Il mo
numento non poteva essere 
concepito come esaltazione di 
un fatto d'arme. Niente dun
que Vittorie alate, con attor
no schiere plaudenti. Niente ì 
vari corpi vìilitarl; mancano 
perfino gli alpini. Non c'è nem
meno un fucile. In fondo, la 
realtà della guerra, quella co
nosciuta dalle genti venete, 
non era tanto il gesto eroico, 
ma la distruzione, la miseria, 
la fama. I veri protagonisti 
della guerra si ritroveranno 
nell'opera; invece per altri po
trà essere un atto di ac
cusa ». Si capisce, dopo que
sta affermazione, perché Mu
rer abbia dovuto difenderò 
con forza le proprie idee e ' 
il contenuto del messaggio, 

« Il monumento — spiega 
Murer mostrando il bozzetto ' 
— ha un motivo ricorrente: • 
il reticolato. UÌUJ nazione non 
è libera, quando il popolo su
bisce la guerra. In primo pia
no ho messo un uomo die » 
tenia d( tagliare il reticolato, 
vuole cioè liberarsi dell'involu
cro in cui è avviluppato. Di 
fronte a quest'uomo, c'è un v 

altro gruppo scultoreo, die 
rappresenta l'assalto alla 
trincea » 

Sono mani protese, elmi, pa
strani, che si fanno avanti 
piii per disperazione che per , 
altro. Murer osserva: « Que
sti uomini sono stanchi di ri
manere nella melma della trin
cea. Attaccano per ribellione, 
con la volontà di uscire da
tino stato disumano ». Sul fon- • 
date si trova un gruppo dedi
cato al Risorgimento. Anche 
qui riappare una successione 
di personaggi oppressi, di car
cerati: /'eroismo consapevole '• 
dei patrioti. 

Questo gruppo ha un lega-
me simbolico con quello subi
to a fianco, dedicato agli uo- . 
mini chiusi in un campo di 
concentramento ed all'ostaggio 
messo al muro. Il motivo del 
reticolato viene a cessare per 
lasciar posto a quello dello • 
albero nel gruppo della Resi- -
stema. Sono gii uomini alla . 
macchia; ed in questo comples- . 
so è presente anche una don
na, la partigiana; una donna 
cosciente, che aiuta i compa
gni nella lotta. Addirittura fuo
ri della narrazione scultorea, ' 
posto volutamente all'esterno, 
c'è un'altra donna: la profu
ga, con un bimbo in braccio. 
E' una figlili drammatica. 
Murer dice: a Anche in una 
sconfitta militare, in una ri
tirata, il soldato trova sempre 
chi dà degli ordini. IM profu- . 
ga invece è sola con la sua 
cicatura, fugge da sola, da so- , 
la dovrà affrontare olì 
ostacoli ». 

Il monumento è concluso 
da un monolite In piètra, al
to quattro metri, dedicato al
ta vittoila Ma, anche in que
sto caso, non è la vittoria mi
niare Infatti vi è scolpila una 
maternità, simbolo della vita; 
una statua di Dante, simbolo 
della cultura, della vittoria 
sull'ignoranza; un'altra di pa
pa Giovanni, simbolo del dia
logo tra gli uomini. Uno stor
mo di colombe porla quindi 
al motivo finale, quello del 
cosmo, della conquista pacifi
ca dell'uomo sulla natura, «IA 

vittoria ridile dell'uomo dovreb- ' 
be essere proprio questa » ' 
concludo Augusto Murer. • 

SI può ben n tagiona defi
nire nuovo questo monumcn- > 
to, sopinttutto se si pensa a • 
tutta la retorica fatta su Vit
torio Veneto. Un monumento 
nuovo e coraggioso, dedicato 
alle gcnciazloni future. 

Ferruccio Vendramini 
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